Martedì 29 novembre 

La «donna vestita di sole» (Ap 12)
Il volto “femminile” di Gesù.

Prima di accostarci al volto “femminile” di Gesù, ossia a quegli aspetti che nel NT ci permettono di cogliere sfumature al “femminile” nei comportamenti di Gesù, passiamo in rassegna alcune presenze femminili che ce ne consentono una lettura più agevole. Si tratta di stabilire una piattaforma di riferimento alla quale l’insegnamento e la vita di Gesù in qualche modo rimanda, e da cui partire.

L’AT, generalmente parlando, è “patriarcale”, ma le donne, anche se ricordate una sola volta, occupano tutti i posti di “comando” che la società prevedeva:

· profetesse: Es 15,20-21: Maria, sorella di Aronne; 2Re 22,14-20: la profetessa Culda; Ne 6,14: la profetessa Noadia; Is 8,3: la moglie di Isaia; Lc 2,36: Anna, che serve Dio giorno e notte nel tempio con digiuni e preghiere;

· profetessa e giudice: Gdc 4,4ss: Debora;

· regine: 1Re 10,1; 2Cr 9,1ss: la regina di Saba; 2Re 11,3: Atalia; Est, 1,9ss: Vasti moglie di Assuero che sarà sostituita da Ester; Sal 45,10; Candace, regina degli Etiopi da cui dipende l’eunuco incontrato da Filippo;

· liberatrici militari: Gdc 4–5: Debora; Gdt 8,1ss: Giuditta;

· saggia e maestra: Pro 1,8: l’insegnamento della madre; Pro 1,20ss: la sapienza; 8,12ss la sapienza fa il proprio elogio; Pro 7,1ss: la prostituta; Pro 31,10-31: la donna ideale 

· coraggiose: Gn 20,1ss: Sara che protegge la vita di Abramo in quanto viandante in regni stranieri; Gn 38: Tamar, la quale inganna il suo dissoluto parente presentandosi come una prostituta; Es 6,20: Iochebed, madre di Aronne, Mosè e Maria (cf Es 26,59); Gs 2: Raab, la prostituta che aiutò gli Israeliti a entrare in Gerico; Gdc 4–5: Giaele, la quale conficca un picchetto da tenda nella tempia di Sisara, capitano nemico in fuga da Debora; Rut, nell’omonimo libro; 1Sam 25: Abigail «dotata di buon senso e di bell’aspetto, moglie di Nabal, uomo duro e di cattive maniere» è la donna che accoglie Davide; la concubina del levita violentata a morte (Gdc 19,22-30); 1Sam 1: Anna, moglie sterile di Elkana e madre di Samuele; Gdc 11: la figlia di Iefte costretta al sacrificio della vita a causa del voto del padre; 2Sam 11,2ss: Betsabea, il prototipo della bellezza e della tentazione, la ragione per cui Davide pecca, uccide, mente e si pente [fa tutto lui!]. 

Nel NT incontriamo delle donne che si fanno “discepole di Gesù”. Ancora prima, la profetessa Anna – con Simeone – riconosce come messia Gesù quando viene portato al tempio (Lc 2,36-38). Maria, madre di Gesù, conserva tutte le cose che sente dire di Lui e le medita nel suo cuore (Lc 2,51). Detto in altre parole, è una donna che ragiona e che sa mettere assieme i fatti e sa tirare le giuste conclusioni.

Maria di Betania, la sorella di Marta, si siede ai piedi del Signore e ascolta la sua parola e viene lodata da Gesù perché, scrollandosi di dosso la definizione che fa della “donna di casa” la donna perfetta, sa scegliere le migliori azioni da compiere nei momenti opportuni (Lc 10,39). Maria e Marta, forse nubili o vedove, sono amiche e discepole di Gesù. Il dialogo tra loro e Gesù in occasione della risurrezione del fratello Lazzaro dimostra che presso la loro casa Gesù era abituato a parlare di cose importanti e serissime: aveva parlato, ad esempio, del senso della morte e della risurrezione (cf Gv 11,24: «So che risorgerà nella risurrezione all’ultimo giorno» dice Marta). Come Maria, la madre di Gesù, queste donne conoscono la potenza del Cristo: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto. Ma anche ora so che qualsiasi cosa tu chieda a Dio, egli te la darà» (Gv 11,21-22). Da parte loro non c’è solo la professione di fede esplicitamente richiesta da Gesù, come è avvenuto per Pietro: «Dice loro: “Ma voi chi dite che io sia?”. Prese la parola Simon Pietro e disse: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”» (Mt 16,15-16), il quale parla senza capire bene il senso di quello che sta dicendo; né di Tommaso che è costretto di fronte all’evidenza:

«Poi disse a Tommaso: “Metti il tuo dito qui e guarda le mie mani, porgi la tua mano e mettila nel mio fianco, e non essere più incredulo, ma credente”. Rispose Tommaso e gli disse: “Signore mio e Dio mio!”. Gli disse Gesù: “Perché mi hai visto hai creduto? Beati coloro che hanno creduto senza vedere!”» (Gv 20,27-29).

Possiamo notare che al tempo di Gesù e nella chiesa primitiva i ruoli e le immagini di donne sono ulteriormente cambiati rispetto alla pratica veterotestamentaria. 

Qui le donne non sono più valutate solo per la loro bellezza o per la loro fecondità. Esse sono sorelle di Cristo il quale non cercò né una compagna né una moglie, permise alle donne di diventare sue discepole e collaboratrici. Il corpo della donna non è oggetto di disprezzo o diffidenza da parte di Cristo, come accadeva in alcune forme di ebraismo: «Benedetto Tu, Yhwh Dio nostro, Re dell’universo, che non mi ha fatto donna» (cf b.Berakòt 20b). Egli non ha paura di toccare e di guarire la donna emorroissa o di difendere la donna colta in adulterio, sebbene la Legge mosaica ne prescrivesse la morte per lapidazione (Gv 8,1-11). Gesù conosce la storia della donna al pozzo (Gv 4), ma non esita a istruirla nella fede e ad accettarla come collaboratrice efficace, rompendo non soltanto il tabù che proibiva a un giudeo di parlare con un samaritano, ma anche quello che riguardava un uomo che parla con una donna in pubblico. Le immagini delle donne sono continuamente nobilitate da Gesù e usate in modo particolarmente affettuoso, come nel caso della vedova dell’obolo al tempio (Mc 12,41-44) e nella sua parabola della donna che trova la moneta perduta (Lc 15,8-10), delle vergini sagge che prendono parte al banchetto messianico (Mt 25,1-13) e della vedova ricompensata per la sua insistenza (Lc 18,1-8).

Gesù non pensa che l’immagine della sposa sia poco adeguata per raffigurare la sua unione alla chiesa (cf il capitolo 5 della lettera di san Paolo agli Efesini e la visione della “fidanzata” che nell’Apocalisse conclude il NT) e non esita a paragonare se stesso a una donna, piangendo su Gerusalemme:

«Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono mandati, quante volte ho tentato di raccogliere i tuoi figli, come la gallina raduna i suoi pulcini sotto le ali e voi non avete voluto!» (Mt 23,37).

La forza e la concretezza delle donne nei racconti della passione di Gesù sono degne di nota, così come lo sono le donne che hanno seguito Gesù lungo tutta la vita pubblica:

«Egli se ne andava per le città e i villaggi predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. Vi erano con lui i Dodici e anche alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni, Giovanna moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre. Esse li servivano con i loro beni» (Lc 8,1-3).

lo seguono fin presso la croce e hanno sofferto al suo fianco. Esse sono state discepole e testimoni della crocifissione, hanno accompagnato il suo cadavere alla tomba e hanno preparato gli unguenti per imbalsamarlo. I discepoli verranno a verificare solo in un secondo momento quello che le donne fin dall’inizio hanno loro annunciato: la tomba vuota. Le donne sono state anche le prime testimoni della risurrezione. Stando al racconto unanime degli evangelisti, non si può descrivere nello stesso modo il comportamento dei suoi discepoli:

«Allora tutti i discepoli, abbandonatolo, si diedero alla fuga» (Mt 26,56).

«C’erano là molte donne che stavano a guardare da lontano; avevano accompagnato Gesù dalla Galilea per servirlo; fra esse c’era Maria Maddalena, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe e la madre dei figli di Zebedeo» (Mt 27,55-56).

«Allora i discepoli, abbandonatolo, fuggirono tutti. Un ragazzo, però, lo seguiva, avvolto solo di un panno di lino sul corpo nudo. Tentarono di afferrarlo; ma egli, lasciato cadere il panno di lino, se ne fuggì via nudo» (Mc 14,50-52).

«Vi erano pure alcune donne che stavano osservando da lontano. Tra esse: Maria Maddalena, Maria madre di Giacomo il Minore e di Giuseppe, e Salome, le quali lo avevano seguito e servito quando era in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme» (Mc 15,40-41).

«Tutti i suoi amici e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea se ne stavano lontano, osservando tutto ciò che accadeva» (Lc 23,49).

«Vicino alla croce di Gesù stavano sua madre e la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria Maddalena. Gesù, dunque, vista la madre e presso di lei il discepolo che amava, disse alla madre: “Donna, ecco tuo figlio!”. Quindi disse al discepolo: “Ecco tua madre!”. E da quell’ora il discepolo la prese in casa sua» (Gv 19,25-27).

Il vangelo di Giovanni – distanziandosi un po’ dai sinottici (cf Mt 28,1: «Passato il sabato, al sorgere del primo giorno della settimana, venne Maria Maddalena con l’altra Maria a far visita al sepolcro») – affida alla sola Maria Maddalena il fondamentale compito di annunciare la risurrezione. Senza di lei e delle altre donne non avremmo avuto testimonianze di prima mano. I discepoli dopo la morte di Gesù furono presi da un comprensibile timore. Il racconto nello stato attuale risulta interpolato per dare un posto di rilievo a Pietro:

Giovanni 20, «1 Il primo giorno della settimana Maria Maddalena si recò di buon mattino al sepolcro, mentre era ancora buio, e vide la pietra rimossa dal sepolcro. 

2 Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo che Gesù amava e disse loro: “Hanno portato via il Signore e non sappiamo dove l’abbiano posto”. 3 Partì dunque Pietro e anche l’altro discepolo e si avviarono verso il sepolcro. 4 Correvano ambedue insieme, ma l’altro discepolo precedette Pietro nella corsa e arrivò primo al sepolcro. 5 Chinatosi, vide le bende che giacevano distese; tuttavia non entrò. 6 Arrivò poi anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro; vide le bende che giacevano distese 7 e il sudario che era sopra il capo; esso non stava assieme alle bende, ma a parte, ripiegato in un angolo. 8 Allora entrò anche l’altro discepolo ch’era arrivato per primo al sepolcro, e vide e credette. 9 Non avevano infatti ancora capito la Scrittura: che egli doveva risuscitare dai morti. 10 I discepoli poi ritornarono a casa.

11 Maria invece era rimasta presso il sepolcro, fuori, in pianto. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12 e vide due angeli biancovestiti, seduti: uno in corrispondenza del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13 Essi le dissero: “Donna, perché piangi?”. Rispose loro: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’abbiano posto”. 14 Detto ciò, si voltò indietro, e vide Gesù che stava lì, ma non sapeva che era Gesù. 15 Egli le disse: “Donna, perché piangi? Chi cerchi?”. Quella, pensando che fosse l’ortolano, rispose: “Signore, se lo hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo”. 16 Le disse Gesù: “Maria!”. Quella, voltatasi, gli disse in ebraico: “Rabbunì!” (che significa “maestro”). 17 Gesù le disse: “Smetti di volermi toccare, perché non sono ancora salito al Padre. Va’ piuttosto dai miei fratelli e di’ loro: Salgo al Padre mio e Padre vostro, al Dio mio e Dio vostro”. 18 Maria Maddalena andò ad annunciare ai discepoli: “Ho visto il Signore”, e quanto le aveva detto».

Il racconto lascia capire che tra questa donna e Gesù c’è un rapporto di confidenza notevole, ma anche di netta e riconosciuta collocazione asimmetrica dei soggetti. Il v. 13 è chiaro e il v. 16 lo esprime in modo semplice: Gesù la chiama per nome, ma lei gli risponde richiamando il suo ruolo di “maestro mio” e qualcosa di più: “ signore mio” nel senso di “marito”. La risposta ulteriore di Gesù la costringe ad un salto di qualità, sicché quando riferirà l’accaduto ai discepoli dirà: «Ho visto il Signore (Kýrios)». Sembra che Gesù sappia di poter contare sulle capacità recettive ed espressive di questa donna amante, ma non stupida, capace di cogliere il cambiamento tra il prima e il dopo risurrezione, non solo in Gesù, ma anche per la nascente comunità cristiana. Le cose che Gesù chiede a questa donna sono assicurate da una condizione fondamentale, la Maddalena è una donna che “ama” intelligentemente. Tommaso è acriticamente perseguitato dal dubbio, si esprime in termini aberranti ed esige un’evidenza grottesca: mettere il dito nel buco prodotto dai chiodi. Alla Maddalena Gesù chiede di “non continuare ad aggrapparsi” a lui e di far maturare il loro rapporto diventando “apostola”. La narrazione lascia intendere un successo maggiore di quello ottenuto da parte della comunità dei discepoli nei confronti di Tommaso. La Maddalena si trova a svolgere un ruolo simile a quello di un’altra donna nel vangelo di Giovanni, quello della Samaritana. Si tratta di donne solide, capaci di discutere con Gesù e libere dai condizionamenti del tempo. Sembra che con queste donne Gesù si trovi a proprio agio, senta in loro l’altra parte che si può chiedere a un’interlocutrice affidabile.

Maria, la madre di Gesù, è descritta nei Vangeli e negli Atti degli apostoli come madre, ma non solo. Col tempo essa appare sempre più come discepola attiva. Gesù stesso, nel parlarne dimostra di voler condurre i suoi interlocutori ben al di là della pur importante “relazione del sangue”, esclusivamente umana. La sua è una famiglia anche “divina” e in essa egli cerca di far entrare tutti. Quando poi viene esplicitamente interrogato o costretto a esprimersi sull’argomento, risponde invitando i suoi contemporanei e noi con loro a procedere oltre questo legame naturale:

	«Mentre ancora parlava alle folle, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e chiedevano di parlargli.
	«Giungono poi sua madre e i suoi fratelli, che, fermatisi di fuori, lo mandano a chiamare.

La folla intanto gli stava seduta intorno.
	«La madre e i fratelli andarono un giorno a trovarlo, ma non potevano avvicinarlo per causa della folla.


	

	Qualcuno gli disse: “Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e chiedono di parlarti”.
	Gli dicono: “Ecco, tua madre e i tuoi fratelli, fuori, ti cercano”.
	Gli fecero sapere: “Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti”.
	«Mentre parlava così, una donna, dalla folla, alzò la voce e disse: “Beato il ventre che ti ha portato e i seni che hai succhiato!”. 

	Ma egli rispose: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”.
	Risponde loro: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”.
	Ma egli disse loro:
	Ma Gesù disse:

	Quindi stese la mano verso i suoi discepoli e disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli; chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi mi è fratello, sorella e madre».

(Mt 12,46-50)
	Poi, guardando in giro quelli che gli sedevano intorno, dice: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi fa la volontà di Dio, questi è mio fratello, mia sorella e mia madre”».

(Mc 3,31-35)
	“Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica [facenti]”».

(Lc 8,19-21)
	“Beati piuttosto [menoûn] quelli che ascoltano la parola di Dio e la custodiscono”».

(Lc 11,27-28)


D’altronde il quarto evangelista attribuisce a Maria l’avvio dei “segni” e l’inizio della vita pubblica di Gesù. Alle “nozze di Cana”, Gesù ribalta il problema della mancanza di vino su sua madre e, interpellandola in prima persona le domanda: «Cosa a me e a te donna?». In questo modo sembra chiedere alla madre quale sia il suo vero ruolo di “donna” nei suoi confronti. Maria – rivolgendosi ai servi [diakónois] – risponde prontamente: «Qualunque cosa dica a voi, fatela» (Gv 2,4-5). Nessuna “madre” avrebbe potuto pensare di rispondere come ha saputo e potuto rispondere Maria: c’è da parte sua una componente “altra”. Ecco perché fin dal III secolo la tradizione popolare – molto prima delle affermazioni dogmatiche dei padri del concilio di Efeso del 431 – si rivolge a Maria non con il titolo di “madre di Gesù”, ma con quello di “Theotókos” (generatrice di Dio), che è di per sé è una contraddizione in termini, se interpretata in modo solo umano: Maria è ritenuta la porta d’ingresso della divinità nella natura umana, ed è in qualche modo la creatura che meglio esprime l’ingresso nella divinità da parte della natura umana. Questo aspetto è sottolineato dal dogma dell’assunzione di Maria. La Costituzione Apostolica Munificentissimus Deus che Pio XII scrisse in quell’occasione nel 1950 afferma: «I santi padri… mettevano particolarmente in evidenza… che (con) il suo trionfo sulla morte e la sua celesta glorificazione la Madre ricopiava il modello, imitava cioè il suo Figlio unico, Cristo Gesù».

Maria segue Gesù sul Calvario fino ai piedi della croce, è presente nella deposizione e fino alla tomba. È presente infine nella sala al piano superiore, dopo l’ascensione, accompagnata da altre donne (cf At 1,14). Comprendiamo che dopo la risurrezione del Figlio diviene anche per la comunità primitiva qualcosa di più della madre di Gesù: è la Discepola esemplare, la Madre di riferimento anche per la creatività feconda della chiesa nascente:

«Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte chiamato Oliveto, che si trova vicino a Gerusalemme quanto il cammino di un sabato. Entrati in città, salirono nel locale del piano superiore dove abitavano. Vi erano: Pietro, Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo e Simone lo Zelota e Giuda, figlio di Giacomo. Tutti costoro attendevano costantemente con un cuor solo alla preghiera con le donne e Maria, la madre di Gesù, e con i fratelli di lui» (At 1,12-14). 

Il libro dell’Apocalisse assume l’immagine della donna: madre del Messia (Ap 12,1-5) e chiesa madre (Ap 12,17), fidanzata-sposa-donna di Cristo (Ap 19,7-8; 21,2), regina del cielo.

«E un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e una corona di dodici stelle sul suo capo: era incinta e gridava in preda alle doglie e al travaglio del parto. E un altro segno apparve nel cielo; ecco: un grosso dragone, rosso-vivo, con sette teste e dieci corna. Sulle teste vi erano sette diademi; la sua coda si trascinava dietro la terza parte degli astri del cielo e li precipitava sulla terra. Il dragone si pose di fronte alla donna che era sul punto di partorire, per divorare il bimbo non appena fosse nato. Essa quindi diede alla luce un figlio, un maschio, quello che era destinato a governare tutte le nazioni con verga di ferro. Subito fu rapito il figlio di lei verso Dio, verso il trono di lui» (Ap 12,1-5).

È presente nel libro dell’Apocalisse una situazione di forte dinamicità storica che ha nella donna una corrispondenza a più livelli. La donna è il “reciproco” per eccellenza, e dunque si capisce perché l’Apocalisse la chiami costantemente in causa. La donna è più adatta ad esprimere l’efficacia della reciprocità attraverso il segno del parto, preparato, vissuto “sulla propria pelle” (nelle proprie viscere). La donna è più idonea ad esprimere la “gradualità” degli eventi: fidanzata (non ancora sposa, ma orientata al matrimonio), poi sposa ed infine donna (= moglie) di Dio, ossia “reciproco” permanente.

«Uscì quindi dal trono una voce che disse: “Innalzate lodi al nostro Dio, voi tutti, suoi servi, e voi che lo temete, piccoli e grandi!”. Poi udii come il vocìo di una folla immensa, simile al fragore di acque copiose, come il rimbombo di tuoni possenti; dicevano: “Alleluia! Sì, ha inaugurato il suo regno il Signore Dio nostro, l’Onnipotente! Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, poiché sono giunte le nozze [gámos] dell’Agnello la sua sposa [donna, gynè] ha preparato se stessa: le è data [da Dio] una veste di bisso puro, splendente”. Il bisso rappresenta le azioni giuste dei santi. Poi l’angelo mi dice: “Scrivi: Beati coloro che sono stati invitati alla cena nuziale dell’Agnello!”. E soggiunse: “Queste parole sono veraci, provengono da Dio”» (Ap 19,5-9).

La donna, proprio per la sua implicita pluralità, è “collettiva”; sicché il suo vestito può a ragione rappresentare «le azioni giuste dei santi» e può trovare un facile parallelo nella “città santa”, nella “polis” rinnovata da Dio in Cristo e nello Spirito. La donna è l’altra parte del “volto” di Gesù, e rappresenta l’intera umanità in dialogo con il Verbo di Dio. La festosità che la connota è accomunabile alla condizione di incontro definitivo con Dio: nozze finali, città eterna, luogo di incontro tra l’umano e il divino in un connubio ora appena immaginabile attraverso la realtà della coppia uomo-donna.

«Poi uno dei sette angeli dalle sette coppe piene dei sette estremi flagelli si avvicinò a me e mi disse: “Orsù, voglio mostrarti la fidanzata [nýmphē], la sposa [donna, gynè] dell’Agnello”. E mi trasportò su un monte altissimo, dove mi mostrò la Città santa, Gerusalemme, discesa dal cielo da presso Dio, avente la gloria di Dio (cf Ap 12,1: «Vestita di sole…»). Il suo splendore è simile a quello di pietre preziosissime, come di diaspro cristallino» (Ap 21,9-11).

A questo punto è più facile entrare nel percorso tracciato dall’apostolo Paolo che si è sempre mosso lungo i sentieri della storia della salvezza con la tenerezza di Cristo. Paolo non si può certo definirlo un “effeminato”; tuttavia quando parla del suo apostolato e delle comunità che ha in cura i suoi toni sono particolarmente delicati. Questo vale per i Galati:

«È bello avere un interesse vivo per il bene, sempre, e non solo quando io sono presente tra voi, figli miei, per i quali soffro di nuovo le doglie del parto, fino a che Cristo non sia formato in voi. Vorrei proprio essere presso di voi ora, e cambiare tono di voce, poiché sono ansioso nei vostri riguardi» (Gal 4,18-20);

ma anche per i Tessalonicesi, verso i quali Paolo si sente nel contempo e madre e padre:

«Pur potendo far valere l’autorità di apostoli di Cristo, siamo stati al contrario affabili con voi: come una madre che cura premurosamente i suoi figli, così noi, desiderandovi ardentemente [homeioròmenoi], eravamo disposti a comunicarvi non solo il vangelo di Dio ma la nostra stessa vita, tanto ci eravate diventati cari [agapetoì]. … Voi siete testimoni, e lo è Dio stesso, come in maniera pura, giusta e irreprensibile siamo stati con voi che avevate creduto, così anche sapete che, come un padre fa con ciascuno dei suoi figli, vi abbiamo esortato, incoraggiato e scongiurato a camminare in maniera degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria» (1Ts 2,7-12);

così pure per i Corinzi che ritiene di «aver generato in Cristo mediante il Vangelo» può dire:

«La nostra bocca vi ha parlato apertamente e il nostro cuore si è dilatato per voi, o Corinzi. Non siete davvero allo stretto in noi; è nei vostri cuori che state allo stretto. Rendeteci il contraccambio! Parlo come a figli, dilatate il cuore anche voi! (2Cor 6,10-13);

o, infine per quel furfantello di Onesimo, schiavo che si è autoliberato e che Paolo riconsegna libero in tutti i sensi a Filemone:

«Pertanto, benché possa liberamente comandarti in Cristo ciò che devi fare, ti supplico piuttosto in nome dell’amore, io Paolo, vecchio e per di più, ora, prigioniero di Cristo Gesù, ti supplico per il mio figlio, che ho generato nelle catene, Onesimo, quegli che una volta non ti fu utile, ora invece è utile a te e a me. Te lo rimando, proprio lui, cioè il mio cuore. Desideravo tenerlo con me, perché in tua vece servisse a me incatenato per il vangelo, ma non ho voluto decidere a tua insaputa .... Probabilmente ti è stato sottratto per un breve periodo di tempo, affinché poi tu lo potessi riavere per sempre, non già come schiavo, ma più che schiavo, fratello a me carissimo [agapetón] e, a maggior ragione, a te secondo il mondo e secondo il Signore. Se dunque mi ritieni tuo amico, accoglilo come fossi io stesso! (Filemone 8-17).

Quale fosse poi il rapporto reale di Paolo con le donne, lo dimostra il numero stragrande delle sue “collaboratrici” che chiama “operai nel Signore”, apprezzandone il servizio, non certo per i loro ruoli di madri o nonne. In Rm 16 menziona Febe, Prisca e Maria come “collaboratrici nel Signore”. Priscilla è menzionata sia come ospite, sia come missionaria (At 18,1-3.18), sia come donna che ha preso l’iniziativa (insieme al marito Aquila) di correggere gli errori teologici di Apollo (At 18,26). Febe è una diaconessa (Rm 16,1). Lidia una commerciante di porpora che ha saputo condurre tutta la sua casa a Cristo (At 16,14-15). Paolo si rivolge a loro come a persone amiche che stima molto. Paolo approva pienamente la “tradizione” di Gesù relativa alla piena uguaglianza in Cristo (Gal 3,28). I suoi insegnamenti relativi al ruolo del marito e della moglie hanno come riferimento unico il “timore di Cristo” (Ef 5,21-33; Col 3,18-19) e la Sua testimonianza estrema di amore. Paolo proclama che tutti i battezzati sono una persona [heîs este] in Cristo, in Lui «non c’è maschio né femmina» (Gal 3,28 [cf Gn 1,27]), eliminando così ogni possibile contrapposizione. E mostra anche che la redenzione del genere umano passa attraverso l’assenso di una donna, Maria (Gal 4,4). 
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